Marco Valerio Marziale nasce a Bilbilis in Spagna.
Condotto a Roma, esercita l’ attività di cliens: questi la mattina aspetta il patronus nell’atrio e lo accompagna nel corso della giornata (più clientes ha il patronus più è considerato potente) o vota per lui nel corso delle elezioni per una carica; in cambio riceve la sportula, cioè un piccolo dono (una moneta o frutta) e protezione.

Marziale – come Giovenale – si lamenta spesso della sua condizione di cliens e della sua povertà.

Nell’80 scrive il Liber de spectaculis, un libro di epigrammi per gli spettacoli d’inaugurazione dell’Anfiteatro Flavio o Colosseo. (cosiddetto dall’enorme statua di Nerone – un colosso appunto- che campeggiava fuori).

Scrive altri libri di epigrammi (altri 14 per la precisione) che gli valgono sotto i Flavi lo ius trium liberorum (uno “sconto” fiscale concesso a chi avesse almeno tre figli, ma dato anche a lui che non era nemmeno sposato!) e il titolo di “cavaliere” (eques).

Dopo la morte di Domiziano (96), cerca di farsi accettare da Nerva, ma non ne conquista le simpatie sicché decide di trasferirsi in Spagna e lì si fa mantenere da una ricca ammiratrice, Marcella, lamentandosi però fino all’ultimo di non poter ritornare alla vita mondana di Roma. Muore intorno al 104.
L’epigramma nasce come “scrittura sopra le tombe” (epi =sopra; grafo = scrivere).

All’inizio è un epitaffio o un breve giro di versi a contenuto funebre. Poi assume la caratteristica di esprimere tutti contenuti desunti dalla realtà mantenendo la brevitas.

L’epigramma è in distici elegiaci ossia può consistere in coppie (distico = due versi) di esametri e pentametri (anche un solo distico).

In Marziale solitamente prima c’è una parte descrittiva poi una chiusura con una sorta di freddura o battuta finale improvvisa (fulmen in clausula o pointe)

“Se gli dei mi dessero un milione di sesterzi” così dicevi,

o Scevola, quando ancora non eri un perfetto cavaliere,

“oh come sarei generoso, oh come vivrei felice” Gli dei,

generosi, sorrisero e ti diedero il milione. Da allora

 la tua toga è molto più sporca, il tuo mantello più lercio,

la suola dei tuoi calzari è stata rattoppata più di una volta.

Su dieci olive sono di più quelle che metti da parte, che

una sola tavola apparecchiata ti procura due cene,

bevi la densa feccia del vino rosso di Veio,

spendi un asse peri ceci caldi e un asse per il sesso.

Andiamo in tribunale, bugiardo, mentitore che non sei

altro: o vivi davvero, Scevola, o rendi il milione agli dei. (I, 103)

Paola vuole sposarmi, ma io non voglio sposarla perché è vecchia.

La sposerei volentieri se fosse…più vecchia! (X, 8)

O Filero, questa ormai è la settima moglie che seppellisci nel campo.

A nessuno il campo rende più che a te, Filero (X, 43)

Particolarmente interessanti sono gli epigrammi dei libri 13 e 14, chiamati Xenia e Apophoreta: i primi consistevano in “bigliettini” di accompagnamento di doni per gli “ospiti” (xenos = ospite), regali che si facevano ai Saturnali (dicembre); i secondi di frasi che illustravano “doni da portar via” (apo = via; phero = portare) dopo il banchetto.

Es (Apophoreta, 21) 
Eccoti i portatili con gli stili

Un bel regalo per un ragazzino.

Altri a pagg. 231-233 (tintura per capelli, pettine, bastoncini per le orecchie…)

Tra le frasi famose di Marziale che venne accusato di essere particolarmente volgare è “lasciva  (=licenziosa) è la mia pagina, ma la mia vita è onesta” che distingue ciò che si scrive da ciò che poi realmente si fa: non sempre vita e letteratura coincidono! Non tutti sono D’Annunzio!

E hominem pagina nostra sapit , “la nostra (=mia) pagina sa di uomo”, che significa : nei miei scritti non troverai argomenti fantasiosi e irreali, ma attraverso di essi conoscerai i difetti dell’uomo, le sue caratteristiche anche più “basse”. E’ un esempio (come già Petronio) di Realismo antico.

